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^cGSntadimt’vnchiam^taMcnicojk  ^Menico.  * 

t’aUrò  Tan goccio* fi  riicantrano  Hai  tu  dimenticato  la  picchiata*  ' ’  '  s 

;  «  jn<iemè*Menic6dice  che  plirfoltrfcrtidie  Beco  del  mora 

//:’  :  èf%mgpccio*  ~  TangócciQ* 

HAI  indeliberato  o  buon  garzone  £  tuo  garrirteli  lungi  ch’occhiata 

di  non  mi  coler  darla  robba  mia*.  fi  (ente,  e  pur  non  ti  raccheti  ancorai 

Tangoccio-ntponde;  ■  "  -  •*  -  Menico. 

Che  vai  tua»  ferrando  bigtllone*  ?  °  A  mieta  vn  poco  ladrone el  da  fof  ch e 

eauai  u h  txmebbéja  pazzìa.  '  i  Tingoccio*-  >  i  rv  v: 

Medicò/;  *  i*  .  d?  t  ìd-  v  Ladro  fei  tutele  tue  donneporchc..  > 

Adunque  tu  vuoi  mettermi  in  «piffiòiic*  ♦  Menico/  !  .  j  « 

de  mia  dinante  fermi  villamà  t  Poi  eh  io  reggo  che  la  tua  villania* 

1  dirò  modochio  fàròpagato,'  1  -A  .  non  ha  ne  fin  nc  fondo  *itiproinctl0 
ladro  da  forchechefaraiunpiCcatOT  addeffoadeffoth  mettermi!  n*  via  , 
Tingoccio.  *■*  -  i 1  ^ '  b yn  *  aCds%il alla  còneper dilpttto.  -  V* 
lo  ti  dare  la  bella  batacchiata^  ^  ih  Ì»  «goccio.  1  iov  cv 

té  or  non  u  dilegui  alUmaibcra*  Deb  va  putii  che  porla  tuo  follia. 

A 


MCfliCOj'-  J  v  $  io  norVgià* Còrrèi  mcìaucciatcV^ 

fitta  ldfrcdrò  fi: mi  manicherai,  Tangoccio  dice. 

che  (e  fcoppiafsi  tu  mi  pagarci  Deli  fi,  deh  aon  pigliate  turbatione, 

Menico  va  Ila  ragione,  e  dice*  fedete  vn  poco,  i  vo  che  voifiippute 

Voi  fiate  i  ben  troupi  tmtiqu  a  nti*  che  gi’a  del pa2*o,è quei  chi  ri  dich’ù* 

e  Giudici  dellòffitio  mibifogneu  Menico  dice, 

VnGiudicedice.  Dfbcn  vcr;chifo  pazzo  i  darti  il  mio, 

Eccogli  qua  fateci  piu  dauanti,  Ifio  quinamonte  fopravna  capanna, 

parla  licur  a  ior  &  ora  menzogna.  va  caflagneto  molto  gràde,  e  bello* 

Menico  dice»  ;  che  &  caffogae  grofle  à  piena  (panna 

Meffer  io  fono  vn  poucr  huom  di  Oh  rati  faltrier  ne  caricai  va  a  fin  elio, 

che  faueUar  non  sò  per  la  vergógna,  f  còme  fan  oi  m  ieri  par  c*ogn*vn  saffana 
chi  non  fonVfohabbiate  compafsione  pdr  Allenirlo  altercato  ,  &  io  con  ella 
farcchiamag Tangoccio  alla  ragione  che  ne  volcuo  vender  dicci  ficca. 

Il 'Natalo  dice.  *  -ededanarì  comprarne  vna  vacca.  , 

Vien  quaMaÉettó  va  trotia  coltri,  Rificonttai  per  la  via  quello  buon’huomo 
e  fa  che  tede fia  dinanzi  a  noi.  cHe  anco  lui  venia  verlò  quel  mercato, 

IlMcfTo  va  a  Tangoccio,  e  dice.  per  comperar  vn  bel  giotrenco  domo 

Vieni  Tangoccio,  che  tu  fei  richiedo  ncome pel  carni n  m'hebbe  (lontrato, 

alla  raggione,  e  non  far  dimoro,  meco  s'accompagnò,  e  non  sò  come 

vicniconelfo  meco,  efa  pur  predo  mi  tengochinonlbabbi  di  ferrato, 
orfu  Taugoccìo  andlannei  coftoro  II  fecondo  Giudice  dice. 

Tangocciorilponde*  Dite  le  ragion  vodre,  e  ritenete 

Ecco  chi  ven  go,  e  fi  toIgoTii<*Nèdro,  le  mani  a  poiché  in  pf  igion  Wlzaretc*  *' 

die  , .  B  r  Menico,  ;  wf 

je  par  prpp ri t^mi Svolga an dar  con  d io,C  i  non  mi  poifp  ten erhbera mente, 
vengo  à  lor  con  tuttofi mioldifio.  no  mi  feurruppi ,  ohuomiei  del  vaio,  $ 
Taji goccio  dice  aGitìdici.  perchioferuìcoftuiliberamentei  ,  H 

Diovi  falui  Signor  della  giudi  ria, ,  Se  bx*r.mi  nega  tutto  il  mio  danaio* 

io  vengo  ivoi perche  fon  richiedo  acciò  eh  e>oi  intendiate  ileo  «unente  l 

dal  yofiro  cheflfo  coti  fi  gran  nequitia*  io  menai  al  merito  il  mio  fornaio, 
io  fon  vennto,  e  comparito  predo,  e  vendei  }e  caflagne,  e  non  comprai 

c  fono  dato d  voi ficnzamaUtia,  la  vacca,  i  danari  i  lui.  predai; 

comecolu  i  che  (oprai  piati  c  dedo  Che  forno  dieci  lire  numerate» 

e  di  mele  ya  caneurò  i  v’ho  portate,  erano  vn  gran  mazzocchio  di  monete 

<5,  cheinnanzi  *1  Porcoi  Uro  tedi  leuate.  Se  hor mi  niega  che  giamai  predate  * 
Meni  codice.  io  no*  gferho,  fi  come  voi  vedete 

Dio  vi  guardi  huomini  della  ragione  t  i  credo  ben  che  voi  lo  conofcsa  t  c* 

io  vengo  a  voi  acciò  che  maicoltMtc  c  peni©  che  ragion  voi  mi  farete 

“  .1  •  |  il  hjd  ■  *"  •  ■ 

*” 


per©  venuto  fca  din/wm  dvoi,  >fa  il 
che!  gaftigate  deglerrori  ilio  n 
Il  primo  Giudice. 

A  ciò  che  c  poftoper  feguir  ragione, 
fi  vuol  perfettamente  giudicare  » 
ogni  Tua  qualità,  ò  dichiaratone^  ? 
e  k  pàfrti  li  dee-di  fa  in  in  are> 
dipoi  con  vera,  e  gi ufta opinione 
intefo  ognuno  ficaio  fententiare, 
e^cr  poter  dar  poi  giuditio  retto, 

«  •  diràTan goccio  poi  che  tu  hai  detto* 
Il  fecondo  Gì  udite; 

Rifpondi  adunque  tu  corckhuom  intero, 
dicci  la  verità  fenza  tardare. 
Tangoccio  dice. 

Metterli  ch'io  nego,  enego  il  vero, 
e  tettgod*  tutto  non  gli  hauere  à  dare 
edi  aurli  vn  danaio  non  ho  penfiero, 
c  fiate  certo  che  non  p  uò  pr  ©uarc» 
Secondo  Giudice. 

Vedi  coftui  che  nega,  adonqueproira 
quelli  bifogna  ch'altro  non  ti  gioua 
Menico. 

Io  aon*ht>prouach‘io  vcdefsi  (corto 
che  quàdo  gl' h ebbe  nò  r  era  altri  ch’io 
Primo  Giudice. 

Se  tu  non  ci  moftri  altro  tu  hai  il  torto 
non  sckhepare  à  tecompagno  mio* 
Secondo  Giudice. 

Certo  tu  dicil  ver  com’homo  accorto* 
nè  altrimenti  so  giudicare  io, 
sna  vuoili  per  fèitten  ria  gi  udì  care,7 
che  coftui  cheadimanda  debbi  dare 
f  fi  fecondo  Giudice  fi  volge  al 
Notaro,  e  dice. 

Notaro  afcolta  adettb  il  mioiermone 
intendi,  e  porgi  la  penna  alla  mano 


à  Tangoccio  abbi  a  dar  coli  vogliano 
clip*  Monica  dia  dieci  lire  a  coftui 
fi  come  prima  addimandauaà  lui* 
Menico. 

Oinefo  ben  boto,  alle  guagnele, 
eh  imene  potrò  Tempre  lamentar*, 
dapoi  che  per  vn  caneftruol  di  mele, 
voi  sententiatechi  ha  auer  abbi  a.  date 
ben  fi  fon’hora  riu© itele  vele, 
che  rnguanno  vipo  (siate fcorticare, 
vecchi  ritrofiyC  d’ognivernimici, 
poiché  giudi  non  fon  voftri  giudici. 

Ora  il  primo  Giudice  manifeila 
alfècòdo  Giudice  (uo- compagna; 
come  lui  è  innamorato  di  Suiaa- 
na,  e  dice  cofi. 

E*  non  e  frate!  mio  fotto»  le  ftelle 
fiata  nel  mondo  maggior  pacione, 
quant’elamor  diquefte  donne  bell* 
come  fi  vede  per  chiara  ragione,  * 
però  chequefta  e  patta t a  tra  quelle  7 

chehan  vinto  idei  senza  difenfione 
onde  chiaro  conofcoefler  legato, 
fol  per  Su  sana  per  quel  chi  t’ho  parlato 
Il  fecondo  Giudice  rifponde  à  % 

talpropofta,edice. 

Se  tant'altri  hanno  errato  intai’effetto 
nonmi  dolgo  io  fc  non  mene  difendo, 
che  ben  ché  paia  à  me  sommo  diletto 
cono  (co  quanto  l’oneftade  offendo, 
s’ioamoamar  còuièmi  al  mio  di  fpetto 
nehroppo  parlar  lungo  mi  fiondo 
i l’amo,  e voglio  amar,  e  terno,  pfpero 
chequefto  che  tu  di  cofi  è  vero* 

Il  primo  giudice* 

lo  ho  vdito  dir  che  compagnia. 


hauer  non  puòquefto  carnafamore 
noivoglian  giudicar quella  quiftione,  raanon  diroen  quel  che  debb’eifer  fia 
poiché  le  parti  noi  intefe  habbiano  queilaSufanna  m’ha  canato  il  core 

quel  cb  adiraanda  per  dichiaratione  dunque  faccian  chea  mezzo  tra  noifia, 

A  1. 


é*ebmèbuo  compagni  alcun  romore  fa  cVidttfiain^ncAi  Ale!  tomfotig 

ne  lìacra  noi  anzi  cenaccordiamò,  che  meritdn  haraìlfc  ti  et  contanti*  i  > 

etenian  modo  eliache  lacquiftiamo.  Il  fecondo  Giudice.  "•*  !I 

Il  fecondoGiudice.*'  Noi  tÌJpneghninr  '$u  Tanna  eh’ accot>l<Ati/. 

Vn  ntodathè,  Còlle  ira  al  giardino  i'>  a!  volernaftirà*  anonhauerpauEft* 

foli  alla*  fonte,  c  r  ima  nfbib  ignare  >  H  nonfettejfaprd  nulla  fra  leggenti  «; . 

fenoici  nascondiamo  al  gelammo  vedi  chcfian  qui  (oli  iimuefre  cauri  j 
potremo  d  lei  quando  fi  a- fi)  bardare  n ni  diamo  giudici, e  difcndcrenti 

sella  coniente*  harerla  iui  in  domino,  d  i  ogni  colà  liane  ben  ficur?,j 
enóftre  voglie  ci  potren  cauarc,  fé  tu  fci  fauia  nun  ci  far  pmdire, 

quato  eh  e  n  ò  c  on  dan  nere  ni  ai  n  v  c  ro,  piacciati  inoltra  voglia  aoconfentire* 

che  trauatàlhàbbìam©  in  adultèrio  Su  Tanna  rtfpo  ridiedi  ce. 

il  pnmoGfudice;:  Qualceciti  di  mente*  ò  qual  errare  c  f:  n 

Tu  rtfhaì  cauaro  il  cuor  con  taf  attuilo,  vi  fa  qneftinfolentia  d  ^mandare,  u 

gtamai  tal  colà  non  harei  peniate,  fe io  lo  fo,  offendo  il  Creatore, 

dou  io  ero  fra  me  trillo,  e  conqui  fo  e  s’io.nol  fó,  mal  mene  può  incontrare 

or  tu  m’hai  tutto  quanto  rallegrato,  mad  vnde  dui  i  ho  fermo  nel  cuore 

an  di  a  n  che  certo  par  mihauer  auui(b  piu  toftq  voglio  in  difgratia  cafcarc 

#iè  Vvfcio  del  giardin  n&n  fra  ferrato  prima  che  yogh  a, Dio  tanto  fallire. 

Il  feconda  Giudice  intendo  honeflaviuerc  morire* 

O  com’hai  detrotteiftpiutioneftbmo;’  >  'li  prèmo  giudi  ce*:  .?i . 

che  (e  fi  può  vò  che  dentro  v’entiriamoChebifogna  Su  Tanna  far  romore, 
SuTanna  viene  al  giardino  con  Tei  tu  ingrandita  per  volerti  amare 

tc  Tue  Damigelle,  e  dice.  ciaTcun  di  noi  farà  tuo  feruidore. 

Andate  predo,  e  portate  l’  vimiofle,  chiedi  che  vuoi  chenai tèi  voitan  dare 

chepelgra  caldo  i  foli  tutta'Tudata,  Sufanna  rifponde» 

cfi*tetóftof  eperconclultone,  •  guardami  Dio  da  cofi  fatto  errore, 
la  porta  del  giardin  fia  ben  ferrata,  chebifagno  non  ho  di  adimandare 
|>erlbuar  via  cgnfdubbio,  e  cagione,  c  ricca  in  quello  mondo  Dio  mi  pofe, 

^chefhoneftà  miafia  confettata,  ebifognononho  dt  voftrecofe. 
an  datcprefto,e  pafsi  non  fitn  grani  II  fecondo  g>ud»ce* 

4  tornarere  tulio  ch’io  mi  bui  Oime  Sufanna  tei  chieggiodigratlv 

Partitele  Domigelle,  li  Giudici  :  fappichemai  nonfapra  creatura 

vanno  a  Sufanna,  e’I  ptimo  dice  de  h  fa  la  «oftra  voglia  in  quell  j  jfj  tia 

Amor  chefcaldarcbbevn  cuor  dì  fallo,  quanto  che  nò,  morrai  di  morte  feura 

leggiad-a  miaSufartnaifrha  legato  Sufanna  rifpon  de. 

per  modo  tal  chi  non  pofs’ire  vn  pafloPrima  morir  che  malfar  tal  difgratia 
che  io  ronfia  per  temartoriz’ato,  Dio  con  !a  verità  lucida,  e  pura, 

deh  increfcattdf  me  che  quali  callo  libererammi,  cinedo  mi  conforti^ 
di  vita  m  hai,  onde  raccomandato.  che  vfa  Tempre  diiisar  tutti  torti. 


,Snraim^fieac<om^4al|>i<v^  Setunonhaiflgliiiolamiaerm^ 

©ime  fomma  Dio  thotgtto  vedi,  face  ufi  pur  chi  ti  volaccufare, 

liberarne  da  queftì  traditori,  che  Dio  è  giutto,  c  magno*  e  téperato 

e  quclidlaiùto  Dioi  me  concedi,  che  ni  non  dubitare, 

khenm ul  1  >rr  hup 
ILprimo  Giudice  vede  che  Sufanna  DIO  ne.fu  laudato,  exin  graffato, 
non  vuoIefcCQanfentiretdfas-  eh  e  male  mai  confente.gmdlcare, 

O  mere^rteenot  ti  trouam aio  a  piedi  habbia  di  toc  lui  ché,paio  mercede/ 
Vvn  giouanctto,  &  hor  fai  tai tpmoti  che  ciò  chrofoséprecó  gl’occhi  vede 
venimmo.per  pigliarlo  sfuggì  via,  Il  primoGiudice  dice  al Cattali  ere, 

&  bora  non  ci  vuoi  dir  ehi  cgUiìa.  n  Andate  pretto  a  cafaGiouacchino, 

5  Ilfecon do  Gì u dice.  ,  e  menate  Sufanna  che  ha  peccai  ó 

Oltre  qua  tutti  correte. prettamente,  in  adulterio  il fuo  corpo  tapino, 

<  huomini ,  e  donne  grandi,? ptccolini  chenqihabbiaii  coli  deliberato, 
venga  chi  vuol  che  ci  capre  ogni  getc  II  Cauajierc  vai  cala  di  Giouacchi- 
hor  fidare  le  donne  pe'gurdini,  .  no,e  troua  Sufanna,  e  dice, 

che  còti  Sufanna  habbian  vifibtlmcnte  Vieni  Sufanna  entrain  carni n-con  noi 
tnouatò  vn  giouinetto  à  que* confini  chelerxortuo  chiaro  e  publicato, 
vfar  carnalità,  ò  che  vituperio,  bcche  gl  increftra  à  medel  tuo  patire 

cnorvelaccufiimo  dadulterio.  à  ogni  modo  ti  conuien  venire.  .  ;j 

Il  marito  di  Sufanna  dice.  .  m  La  madre  di  Sufanna  dice. 

Sufanna  mia,  oimc  ch’io  nónpenfai  O  fuenturataà  me  per  qual  cagione 

haucr  oggi  due  quelle  nouclle,  dehbc  venir  coftei,&  è  richieda 

chealgiardin  non  faretti  ita  mai,  fencahauer  fatto  alcuna  falli  g  ione 

hai  tu  commette  quelle. cofe  felle.  c  ftpnpre  è  fiata  con  timore  ho  netta, 

t  SufannaCrifponde. .  f  t  )  ;  /  Il  Padre. 

Diolo  sà,etu  dame  jlfaprai,  Qrfu  Sufanna  andianne  alla  ragione, 

odi  le  mie  parole  spinelle,  ;j.  ch’io  vo  veder  qual  cafo  ti  moietta 

coftor  mi  richiedi  uondi  peccato,/  coftor.ti  voglion  là  ora  vedere, 

perchio  non  yolfilor  m’hanno  acculato  im  non  ti  faranno  altro  cheldouere 
Lamadredi Sufanna d  ce.,  7  II  marito  dice  a  Giudici.  y 

Oi  me  figli  uolapiia  onefta,  >e  pura,  ,  Se  per ..dritto  giurino  Dio  v’happftL 

che  del»càtai»e«te.ip  t'aìleuai.  a  doucr  guittamente  giudicare,  4 

nella  tua  ptrerìtia,  econmifqr*  fate  che  laprudentianpn  bicolli 

nel  fa  ero  Matrimon  ti  man  ui  d 4  voi,  che  non  fi  puòsenzefla  fare, 

figliuola  mia,  &  bora  ho  gran  paura  fé  Tharà  errate  io  voglio  cheli  fotti 

<h  quelle  cofe  che  mai  non  penfai  pubicamente  l’error  caftigare, 

tu  fai  chela  vergogna  ogn  homo  rade  colici  viflìna  è  honefta  in  matrimoniò 
c  piai  tojua honeftà  quancTellacade  Iddio  la  fcamp»  ,  e  (ìa  tettimonio. 

Il  padre  di  Sufanna  dice.  ,  :  iHccondo  Giudica 


Ji  J 


{I  fecondò  Giudici.  :  comép$fone#iiticfcee  peregrini!. 

Non  c  fenza  cagion  quel  che  fi  vede*  acciòdiela  g  i  urti*  firn*  tfu*  i 

nè  noi  o  Giouaechin  fià  tanto  ftol ti  quefh  tràpàffo  faltrc  mediane*  ! 

che  noi  non  lo  dician  con  pura  fede  la  pili  alta  virtù  conùicn  che  Tuòni* 
quel  che  l’ha  fatto ,  e  però  di  lei  duolti  che  fpenga  i  rei*  è  conferitóre  t  buoni 
chelhabbi  errato  c  certo  fia  di’ti  crede  Sufi  una  vedendoli  Tentennata 

Il  Padre,  alla  morte  dicccofi. 

Io  focro  in  Dìo*  che  qucfti  lacci  Tei  ohi  Oime  marito,  ecaro  mio  fignore, 
faran  da  lui,chenc  farà  Vendetta,  evoi  mio  padre*  e  madre  mia  diletta* 


perche  l’c  carta,  onerta,  pura*  e  netta. 

Il  prime  Giudice 
Poiché  la  tua  follia  è  manifcfta 
Sufanna  èiTcoperto  il  tuo  errore* 
afcoltabenc*  efeopriti  h  tefta* 

*  voi  donne  aTcoltatc  con  timore, 
cofteichcvoi  riputavate  honefta* 


rirruneteui  inp<tce,che  l  mio  cuoce 
nettoalmartirue  va  fenza  vendetta, 
rida  chi  condensato  è  fcnza  errore 
dapoi  chein  cielo  merito n’aTpetta  *?Q 
perche  da!  mondo  cicco ,  egli  è  diuifo 
con  fgrAngé!i*  e  co’Santi  in  Paradiie 
La  Madre  dice. 


con  grà  vergogna  ingiuria*  e  difonore  Oime  figliuola  mia,  hor  ti  confora, 

J  ?  I  '  _  J  _ _ !  _  J  I _ '  .  • _ _  •  >  ì-x  •  I  ».  .  . 


di  lei,  e  dei  marito,  e  in  adultero 
con  vn  garzone,  qucft’è  certo,  e  vero 
31  quale  c'ingegnammo  di  pigliarlo* 
ma  per  vigor  della  giouanerza* 
fi  fuggì  via  e  non  potemmo  farlo* 
c  la  ragion  della  noftra  vecchiezza 
cortei  pigliammo  come  chiaro  parlo, 
per  cui  il  facro  tnatrimon  fi  fpezza 
e  come  meretrice  adulterata* 
cofilhabbiamo  à  morte  coridennata 
Il  fecondo  giudi  ce. 

Oltre  qua  Caualier  piglia  coftei* 
e  fa  le  man  gli  fian  prefto  legate* 
e  poi  la  mena  via,  come  colei 
che  tra  piè  s’è  cacciata  Toncrtate* 
e  quel  che  tu  hai  à  Sire  intenda  lei 


ricorri  à  Dio  del  torto  che  te  fatto 
per  qual  cagio»  debbi  tu  eflcr  mortai 
fenza  efTerui  cagion  d  alcun  peccato 
ben  ch’io  la  fallita  conoTca  Tcorta, 
ma  quefto  (ufcnturato  popul  matto 
ogn  vnfi  tace*  eia  furia  c e  molta* 
e  tu  con  mille  torti  mi  fei  tolta. 

Sufanna  dice. 

O  dolcifsimo*  e  Tommo  Dio  eternale, 
che  le  cofe  conoTci  innanzi  al  fatto 
tu  Tai  ben  quanta  folfitad^  e  male 
han  detto  in  tc>  &  hannoci  disfatto 
ma  Te  per  indùlgentia  in  ci  elfi  (àie* 
per  color  chc’l  peccato  non  han  fatto, 
io  prego  te  Signor  dogai  letitia 
liberi  naé  da  fi  fatta  ingiurtitia 

Mentre  che  Sufànna  va  aUa  giuftitia 
Daniello  apparifee  e- dice. 


fa  che  gli  facci  dar  tante  (affate 
ch'ella  rimanga  morta  alla  colonna 
fiche  ne  pigli  esèpìo  ogn  homo  e  dona 

IlCaualiere-  Opopul  matto,  cieco*  e  difeorretto. 

Oltre  qua  prefto  franca  compagnia,  ‘  chi  t’hafatto  fi  forte  folleggiare, 
pigliate  lande,  fpade*  c  chiauarino  contra  chi  è  d ogni  peccato  netto, 

perche!  noi  bifògna  entrar  in  via,  c  della  morte  di  cortei  ihcolparé 

E  ,v  lì  ■ 


mi  quello  vi  (indetto 

^  d\  c  feivjta  Yen  no  è  i  1  v  oftrò  gì  udii:  a  r  e 
&  e  più  fragil,  cUb  nota è  li  vetro, 
e  per  unto  ritornatela  indietro. 

TI  Cfctifclicr  rifonde. 


quello  finciut  che  m’ha  Forte  auulliió 
riprenderà  ancor  voi  del  giudicare 
te  barrimi  indietro  tatto  ritornare. 

Il  fecondo  giudice  dice  a  J 
Daniello  coti. 


Qweft  è  bbn  cufoftior  d  ogni Suggello  Chiarifeiinoi  ccm’cmal  giudicar 


chi  debba  parili  dietro  ritornare, 
com  hai  tu  nome  ? 

Dannilo  rtfponde^  l  \t 
O  nome  Daniel  lo.  Il  Cavaliere. 

H  >r  tic»,  ch’i  non  Io  vo  fare, 

ch’io  debbo  far  refequi'tion  di  quello 
èh’im pollo  mèuttendi  altro  i  fare 
cóftei  è  vna  Volta  con  desinata  * 

^  pel fuó  peccati  à  effer lapidata# 

*  a  *:  Datfiellqdicc.  o 

Riguarda  Caualier Tetà  iniapara, 

®  ,  ..  .  c  •  V  _!»**  J!  ;  .a»-  Li  il  ^ 


che  noi  coftei  abbian  prefa  pel  vero 
e  nel  giardin  la  trottammo  in  peccato 
con  vn  garzone  in  publico  adultero 
Daniello  dice  al  populo. 

O  popul  matto,  cieco,  8c  infenfato 
diparcifei  coftor,  perche  iofpero 
con  man  fami  toccar  vartrimalitiz 
pe*  tuo  fiHì>giuditij  e  gran  triftitW 
Daniello  fi  volta  al  primo  Giudice^ 
cdicecofi.  T 

O  invecchiato,  e  di  mala  vecchiezze. 


c  piglia  stempio  à  gl1 ani  ì'vH  fanciullo  fiorii  fon  pàlcfati  i  tuoi  peccati. 


io<pa*lo'pcr  efempiò,  e  perfigura* 
c  non  creder5  diio  fia  di  fa  per  brullo 
fé  torni  indiètro  egliè di  t)ib  fattura 
non  ti  rècà^qxfeftecofc  à  trainilo, 
torniind/Ctro  tu  con  tua  famiglia 
tu  vedrai  cofc  di  grannurauiglia. 

IfGaifalfere.  —  ? 

I o  vorrei  volentieri  cflcrè fiatò  i  ■ 


che  tu  hai  fatto  collo  di  cauczza,  r 

pe’moi  falfi  giudi  ti  j  che  tu  hai  da  ti, 
à  torto  con dennando  ,  onde  fi  (prezza 
la  legge,  c  gli  ftatuti  fmifurati,  ’ 
doue  pecco  coftét  vecchio  tapino? 

Iljjrimo  Giudice  dice. 

Non  l’hai  vdito,  fu  fotto  vn  fufino.  '  -  . 


‘  M  Daniello  dice, 

in  qrt®  giorno  in  ^ualdieftratia  parte, Hai  ghiotton  la  colà  dmanifefta, 
prima  cVcflcr  da  giurt iticr  mandato,  hor  vedi  tu,  fe  i! tuo  giuditio  è  reo, 
fe  ben  dittarti  di  battaglia  Tàrte,  tu  hai  mentito  (opra  la  tua  terta, 

prima  thè con  Sufanna  furti  andato  più  non  giudicami  ilpopul’ebreo, 
ptr  le  parole  ch’vn  fanciullo  ha  (parte  *  mena  tei  via,  fatene  ornai  la  ferta,- 


ma  fc  di  fopra  vicn  che  cofi  fu, 

M  torti  iamo  che  qualche  gran  fatto  fuL 
Il  primo  Giudice  dice. 

Che  vuol  di  r  quefto  pazzo  fuenturato 
fei  tu  cèfi  delfentimentovfcito?4 
noi  fi  Gabbiamo  vna  volta  mandato 
o  dolorofo,  è  perche  non  fei  ito  ? 

TI  Gàualier  rifponde 
O  Signor  miei  io  ho  fra  vjatcouato. 


‘dou'èqueft  altro  perfido  giudeo, 
mena  tei  qua  fenza  far  piu  parola, 
e  moftrcrouiiimcnton  perla  gola«V 
O  fimiglianceal  demon  dcHinferno, 
à  onor  di  Dio  e  della  fua  dolcezza, 
pubicamente  vedo,  c  chiar  difeerno 
cheniegan  di  Sufanna  k bellezza, 
credendo  fare  i  lui  beffe,  e  ifcherno, 
com'hanno  fatte  a  l’altrc,  che  fi  (pezxf, 


Nel  giardin  propio  fott'oi  gettonino  per cfar'è fempio  1  ffi "om,  éatta 

Daniello.  .  >.  t  UcaualieredicciGiudeù));] 

O  dolorofo  trillo,  efeiagurato,  •  i!  I  roi^harci  mai  quello  imaginato»  -  & 
carico  d’ogni  vi tio,  e  fraudolente,  òSignor  miei  vedendomi  dotti, 
è  quello  il  giuditioche  tu  hai  dato  i  redo  ben ch’amor  v*ha  acciecato. 
àjquefta  fama  innanzi  à  tanta  gente  >  IIpnmoGiudìcerifponde.  .**0 
qualdiauoltuifiegnò  faf  tal  peccato  Vedi  perche  noi  fiamo  or  qui  condotti 
o  *tu  come  nefuftifòfferente*,  »  IlCaualierè.  t  ,  -, 

*ufai  chepenitentia  il  peccar. mena  Ciafcun  di  voi  dia  bène  apparecchiato 
p crei  ne  patirai  predo  la  pena»  perduti  V'ì  chi  eggio  har  che  fece  qui  m 

Daniello  fi  volge  àSufanna,  O  11  fecondo  Giudice.  (  do $cj 

4  e  dicecofì.  Faquelchfe  hai  à  fot  Caualier prudente 

Yìen  qua  Stiftnna  dt  come  andò  laceià  per  efempio  fian  qui  di  molta  genfó 

con  pura  verità  non  indugiare,  I!  Gami  i  ere  mena  j  Giudici, alla, 

^  ;  ènet  tuodir  non  effer  timorosi,  giufliti^,  e lt  &  lapidare*  vira  colon 

rjngratia  Dio  che  t’hai  voluto  aitare  nat  e  poi  che  fcnung[rticÌnamaiÌ 

-Sufànnadice.  v  n  r  >'v  ,0  qtiaiiìg»òWl<Vc  dice»  .».■*] | 
Freffo alla  fonte  ch’io  mi  ftauoln  pofit  Muouuti  Roffaldone  immantìncnif, 
v  ennon  coftor  per  volermi  sforzare  e  fa  che  muoua  la  tua  compagnia^ 

perch’io  fuggì  lor  volontà  sfrenata  ctoglietecódor  fubbita mente,  .ir>  i 

e  m’ha  nn  o  à  torto  à  morte  códcnnata  efenza  foÀa  a  càn  gli  gimvia,  . 

Daniella  voltandoli  al  populo  c  fochetunon  erridinientc  n  rinn 

dice  coli.  -  Il  Manigoldo nfponde  ai Caualiere 

Opopulcieco,  efenzahuon’inditio,  .  i  edtcc.  t  et 

pouero  di  fapere  nudo,  c  brullo,  1  lo  farò  cofa  che  in  piacer  vi  ita»} 

(eterni  Dio, &  il  fuperno  ofpitio,  IIGaualiere.  ^  '  v  ;  v  ( 

odi  il  parlar  di  me  piccciol  fonatilo  Va  ria,  cf4llo  fare  al  tuo  volere*. ; 

,Sufanna  nonfe  maitalmalefitio,  !  El  Manigoldo»  .  ’  :  :  q 

adunque  la  Tentenna  loro  annullo,,  Fatto  farà  Caualicrrolentierc, 
edice  à  tutto  il  populo  in  prefenti  a  II  Caitaliere  tornato  dinanzi  à  ^ 

chetar  condanno  à  lìmil  Tementi  a  Daniello  dice  coti. 

^ 'Di niello  diceal  Cauahere.  O  mandato  da  Dio,ecco  c-ho  fatto 

©!  tre  qua  cauàher  piglia  coloro  quanto  i!  popone  tu  m’ha  comandato 

'  (elogia  S  ufo  mia  pura  &  innocente,  errato  io  nò  mi  credo  in  neffun^ltro 

ecan.fim.il  legame  léga  loro,  ;  ì  hauer  di  qudloche  hai  comandato, 
epo^mcnali  via  fubbitamente  s  ia  nón  haucfli  tantafatisfotto 

à  q  ti  di  a  pena,  &  à  lutili  martofo,  a)  voler  tuo  habbimi  per  feufato, 

c&chétuiion  erri  di  hicnte,  che  proceduto  èfolo  da  ignoranza 

fccherkn^ghin  morti  alla  colonna  con  perpigfitìa,nè^era>wijìllanm 
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